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Non si t ra sc u rav a  il più piccolo partico lare  nelle eleganze conviviali. Le sale da 
pranzo e le tavole si o rnavano  con p ian te  odorifere, in mezzo alle quali, in tinozze 
ripiene d ’acqua, guizzava ogni sor ta  di pesci; fra gli arboscelli,  d a  cui pendevano  Ca
nestrini ina rgen ta t i ,  colmi di f ru t ta ,  s ta v an o  legati con nas tri  di se ta, lepro tti ,  conigli, 
uccelli (l). I vasi, le coppe, le suppellettili  d ’oro e d ’a rgen to  facevano  così ricca m o
s tra  nelle imm ense credenze (2), da  d a r  ragione al l’am basc ia to re  Elliano, che, nella 
d ie ta  imperiale di A ugusta  del 1510, d es tav a  la gelosia dei principi dell’impero, fa
cendo nota re  come in Venezia l’uso del vasellame d ’oro e d ’a rgen to  fosse comunissimo, 
laddove essi, i principi, si c ibavano  in p ia t t i  di te r ra  o di vile m etallo  (3). Sulle tavole  le

fon tane  d ’argento ,  ì cucchiai do ra ti ,  i coltelli 
col m anico niellato con figurine, s tem m i e 
fregi, gareggiavano  in eleganza con le maio
liche e le porcellane più ricercate, coi nappi e 
le guas tade  muranesi,  mirabili.  1 vasi di rame, 
ove si m e t te v a n o  a diacciare le b ibite,  erano 
incisi a disegni dam aschin i:  perfino gli s tuz
zicadenti eran d ’oro <4>, e su alcune mense 
signorili si videro, fin dal secolo XV, le for
che tte ,  che, per  t u t t o  il C inquecento  e in 
t u t t a  l’E u ropa ,  e rano  rarissime, cosi che gli 
stessi m onarch i e i principi per  p o r ta re  il cibo 
alla bocca u savano  le d ita  (5>. La forchetta  
della dogaressa Selvo che, nel secolo XI, era 
se m b ra ta  una  colpevole raffinatezza ai Vene
ziani, fu poi a d o t t a t a  d a  essi p r im a delle altre  
genti civili. Un v iaggiatore francese, Gia
como Le Saige, che fu a Venezia nel 1518, 
no ta ,  come una  nov ità ,  che gli sem brava  
« chose honneste ,  que cheux  seigneurs, quand  
« ils volloient mangier,  p reno ien t  la v iande à 
« tou te  (avec) une fo rq u e t te  d ’a rgen t » <6>. E 
Sabba  da Castiglione fa menzione delle for
chette alla veneziana  <7). Dinanzi alle tavole 

erano disposti trespoli, scanni,  sedie d ’ogni forma. Le sa lv ie t te  si accom odavano  a 
form a di m itra ,  di tu rb an te ,  di colonna, di p iram ide, di barca  e an d a v a n o  qualche

T R E P IE O E  V EN E Z IA N O  IN FE R R O  BA TTU TO .

(Cluny, musco).
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« dì peltri e di rami e bronzi lauorati aU'azimina sono senza fine *.
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